











Fotografare un orso

a cura di Bruno D'Amicis, fotografo
naturalista

Photographing a bear

written by Bruno D'Amicis, wildlife

photographer

Orso bruno marsicano / Marsican brown bear (Ph. Bruno D'Amicis)

Osservare un orso in liberta ¢ un'esperien-
za indimenticabile, che, in un paese densa-
mente abitato e pesantemente trasformato
come I'Italia di oggi, ha in s¢ davvero del
miracoloso. L'orso ¢ un animale bellissi-
mo, dalle forme e proporzioni perfette,
la cui semplice apparizione basta ad ac-
cendere immediatamente il paesaggio:
anche da lontano, la sua sagoma nitida e
inconfondibile sembra uscire tridimen-
sionalmente dalla scena, facendo fremere
l'aria e ingigantire la scala di un territorio.
Come un marchio di origine controllata,
la sua presenza certifica la qualita e I'in-

Watching a bear in the wild is an unfor-
gettable experience - truly miraculous in a
country like Italy today, so densely popu-
lated and so profoundly changed. The bear
is a magnificent creature, perfectly pro-
portioned, whose very presence can tran-
sform a landscape. Even from a distance,
its sharp, unmistakable silhouette seems
to rise three-dimensionally from the sce-
nery, making the air tremble and giving a
sense of grandeur to the surrounding ter-
rain. Like a seal of authenticity, a bear’s
presence signals the quality and integrity
of a place. Mountains without bears lack

110



tegrita di un luogo. E le montagne senza
orsi sono prive di questa ineffabile energia
primigenia. Sono come una casa fredda,
in cui manchi la corrente elettrica o il ri-
scaldamento.

E comprensibile quindi che in molti nutra-
no il desiderio di incontrare questo anima-
le in natura. Non dobbiamo dimenticare
perod che l'orso bruno dell'Appennino o
marsicano ¢ una (sotto)specie minacciata
d'estinzione e protetta dalla legge. Oltre
al rispetto dei regolamenti, chi si mette
in cerca degli orsi deve considerare che il
proprio atteggiamento puo avere un im-
patto non trascurabile sulla loro vita e sul
loro ambiente. Questi animali non voglio-
no avere nulla a che fare con noi. Ogni
mossa va ponderata bene, perché potrebbe
determinare una risposta negativa nell’a-
nimale ed esporlo a rischi. Per il fotografo
o naturalista questo non rappresenta solo
un problema, ma anche una grande re-
sponsabilita. In questo lavoro bisogna fare
appello alla propria sensibilita ecologica
e sapere quando ¢ il momento di farsi da
parte. Quando ¢ inopportuno condividere
luoghi sensibili. Quando ¢ saggio tenere
per sé tutta I'emozione di un incontro.

Tanti anni fa ho deciso di intraprendere la
strada della documentazione e della divul-
gazione naturalistica. E per farlo, ho scel-
to di utilizzare le immagini, nel cui potere
credo ancora profondamente. Del resto
sono anche convinto che nessuna fotogra-
fia o osservazione possa mai giustificare
il disturbo intenzionale di una specie, mi-
nacciata di estinzione o meno. Tanto piu
se lo scopo di queste ultime sia spesso ed
esclusivamente di autocelebrazione. Forse

this ineffable, primal energy - they feel
like a cold house, with the electricity and
warmth switched off.

It’s no wonder that many dream of en-
countering these animals in nature. But
we must remember that the Apennine - or
Marsican - brown bear is a threatened
subspecies, protected by law. Beyond fol-
lowing the rules, anyone seeking to pho-
tograph or observe bears must recognize
that their actions can significantly affect
the animals and their habitats. Bears want
nothing to do with us. Every move must be
considered carefully, as a single misstep
can provoke a negative reaction or place
the animal at risk. For photographers and
naturalists, this is not just a challenge, but
a profound responsibility. One must cul-
tivate ecological sensitivity, know when
to step back, when to keep sensitive loca-
tions secret, and when it is wiser to keep
the thrill of an encounter to oneself.

Many years ago, I chose the path of do-
cumenting and sharing the natural world.
I chose to do it through images, whose
power I still deeply believe in. Yet I am
also convinced that no photograph - or
observation - can ever justify intentional-
ly disturbing a species, whether threate-
ned or not, especially when the purpose
is often mere self-glorification. Some may
see this as naive, or even hypocritical, gi-
ven how many bears still die due to human
causes, and how many hectares of natural
habitat are irreversibly lost to our exploi-
tation. And yet, I believe it is wrong to
judge disturbances only by their apparent
severity. Conservation must be fought on
multiple fronts, each important in its own
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cio0 potra sembrare ingenuo se non addirit-
tura ipocrita, quando sono ancora tanti gli
orsi che muoiono per cause umane o gli
ettari di habitat naturali irrimediabilmente
perduti a vantaggio delle nostre specula-
zioni. Eppure non penso sia corretto valu-
tare le forme di disturbo solo in funzione
della loro relativa gravita, bensi nel loro
complesso. A mio avviso, la lotta per la
conservazione delle specie e del loro am-
biente va combattuta su molteplici fronti,
ciascuno dalla propria rilevanza strate-
gica. E ciascuno di noi puo svolgere un
ruolo attivo, a volte, anche rinunciando ad
uno scatto sensazionale o a qualche like in
piu sui social. Ne trarranno vantaggio gli
animali e anche la nostra coscienza.

Perché, in fondo, garantire all'orso lo spa-
zio e la tranquillita di cui ha bisogno, si-
gnifica anche preservare quel mistero che
ne rende la permanenza sulle nostre mon-

W

tagne cosi magica e preziosa. ‘¢

way. Each of us can play an active role -
sometimes simply by forgoing a spectacu-
lar shot or resisting the lure of a few extra
likes on social media. The animals benefit
- and so does our conscience.

Ultimately, giving bears the space and pe-
ace they need also preserves the mystery
that makes their presence in our moun-

W

tains so magical and so precious. ‘@
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Educare alla biodi-
versita

a cura di Marta Trobitz

Educating for biodi-
versity

written by Marta Trobitz

Inaugurazione del pannello informativo installato ad Alfedena per spiegare l'importanza di pozze e fontanili. L'azione
rientra fra quelle previste dal progetto Drop by Drop / An information panel in Alfedena explaining the importance of
ponds and springs has been inaugurated. This initiative is part of the Drop by Drop project (Ph. Stefania Toppi)

L’educazione ambientale ¢, e resta, una
delle missioni cardine della nostra asso-
ciazione.

Educare alla biodiversita significa forni-
re a grandi e piccini un occhio nuovo per
guardare cio che li circonda e che li ac-
compagna nella loro vita. Un occhio di-
verso e consapevole.

E importante riconoscere che siamo tutti
parte di un grande puzzle, al quale, se sot-
traiamo uno dei pezzi, resta una visione
di insieme sconnessa, caotica ed in pre-
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Environmental education has always
been, and continues to be, one of the bea-
ting hearts of our association.

To educate for biodiversity is to offer both
adults and children a new lens through
which to look at the world that surrounds
them and quietly accompanies their lives.
A different way of seeing - one rooted in
awareness.

We are all part of a vast puzzle. Remove
even a single piece, and the picture loses
its coherence, becoming fragile and unba-

lanced. Environmental education is about




cario equilibrio. L’educazione ambientale
in genere vuole infatti creare un senso di
appartenenza a qualcosa di piu vasto. Un
percorso di accompagnamento che non
vuole imporsi, non vuole esercitare con-
vincimenti, ma che ¢ pronto ad accoglie-
re le paure ed a trasformarle insieme. Un
cammino che faccia trovare ad ognuno la
chiave del cassetto delle proprie curiosita.

Tutti noi, nuove e vecchie generazioni,
abbiamo bisogno di iniziare ad usare gli
occhiali della consapevolezza e della co-
noscenza il prima possibile, per rendere
questa nuova visione parte integrante del-
la nostra quotidianita.

Anche quest’anno, come associazione,
abbiamo lavorato all’interno delle scuole,
dei piccoli borghi e dei centri piu grandi
proprio con il fine di demolire i muri che
ci impediscono di entrare in contatto con
I’habitat che condividiamo con mille altre
specie viventi.

Molte volte ci troviamo davanti a ragaz-
zi di giovanissima eta vittime di retaggi
culturali antiquati, che serpeggiano nella
cultura popolare e che vengono assorbiti
passivamente causando disinformazione e
false credenze.

Smontare tutto questo ¢ un lavoro com-
plesso che chiama a raccolta competenze
in materia di psicologia, pedagogia, biolo-
gia, unite alla passione, alla semplicita ed
alla praticita.

Tanti bambini hanno un primo approccio
alla biodiversita caratterizzato da scetti-
cismo, dubbi, e soprattutto rispondono ai
primi quesiti sul tema della convivenza
con la fauna selvatica con idee di eradi-

nurturing a sense of belonging to so-
mething greater than ourselves. It is a sha-
red journey that does not impose answers
or seek to convince, but instead listens,
welcomes fear, and transforms it together.
A path that helps each person find the key
to the drawer of their own curiosity.

Young and old alike need to put on the
glasses of knowledge and awareness as
early as possible, allowing this new way
of seeing to become part of everyday life.

Once again this year, our association wor-
ked in schools, small villages, and larger
towns, with the aim of breaking down the
invisible walls that separate us from the
habitat we share with thousands of other
living beings.

Often, we meet very young students sha-
ped by outdated cultural narratives that lin-
ger in popular tradition and are absorbed
without question, giving rise to misinfor-
mation and deeply rooted misconceptions.

Unraveling these beliefs is no simple task.
It requires skills drawn from psychology,
pedagogy, and biology, woven together
with passion, clarity, and practicality.

For many children, their first encoun-
ter with biodiversity is marked by doubt
and skepticism. When asked about living
alongside wildlife, their initial responses
often revolve around eradication, hunting,
or unrestricted forms of “self-defense.”

In these moments, the first step is to soften
fear - through real stories, through the pa-
tient telling of animals’ lives and beha-
viors, through explanations of their needs,
and above all through open, unguarded
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Un esempio di materiale informativo prodotto da Salviamo L'Orso nell'ambito del progetto Drop By Drop / An example
of informational material produced by Salviamo L'Orso as part of the Drop By Drop project.

cazione delle specie, uso della caccia, e listening to every question that arises.

sistemi di libera “difesa”.

Even today, biodiversity - especially in

Il primo passo da fare, in questi casi, ¢ what we call urban environments - re-

I—
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Visita ad un fontanile oggetto di una delle azioni di ripristino previste dal progetto Drop by Drop / Visit a fountain that

3

is the subject of one of the restoration actions envisaged by the Drop by Drop project (Ph. Stefania Toppi)

senza dubbio quello di lenire le paure at-
traverso il racconto di testimonianze reali,
la narrazione dell’etologia di alcuni ani-
mali, spiegando il loro comportamento e i
loro bisogni, e soprattutto accogliere sen-
za riserbo ogni quesito che ci viene posto.

I temi della biodiversita, a partire da
quelli che riguardano 1’ambito cosiddet-
to urbano, sono purtroppo ancora distanti
dall’essere concepiti all’interno di un qua-
dro scolastico. I ragazzi percepiscono cio
che le ore di scienze o di biologia gli pro-
pongono come una finestra su qualcosa di
lontano e fuori dal loro quotidiano.

Alcuni dei nostri progetti, come Drop by
Drop finanziato dalla European Outdo-
or Conservation Association (EOCA), ci
hanno permesso di condurre molti ragazzi

mains something distant within the school
system. Students often experience science
and biology lessons as a window onto a
faraway world, disconnected from their
daily lives.

Some of our projects, such as Drop by
Drop, supported by the European Outdoor
Conservation Association (EOCA), have
helped many young people step beyond
that window - into direct contact with the-
mes that are often unfamiliar, sometimes
unsettling, occasionally fascinating, and
filled with unanswered questions.

This year, alongside children and adults,
we also turned our attention to people with
disabilities, creating indoor workshops de-
signed to make the world of coexistence
accessible to everyone, without barriers.
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fuori da quella finestra facendoli entrare
in contatto con temi spesso sconosciuti o
che in alcuni casi suscitano timori, qual-
che curiosita e tanti vuoti che non incon-
trano risposte.

Quest’anno oltre a coinvolgere bambini e
adulti, la nostra attenzione € stata rivolta an-
che a persone con disabilita con laboratori
indoor per avvicinare tutti, senza barriere,
al mondo della coesistenza, della conviven-
za e delle risposte a tante domande.

Le numerose passeggiate per famiglie or-
ganizzate ed i laboratori che hanno coin-
volto decine di partecipanti, hanno creato
tanti nuovi punti di connessione per un
disegno nuovo di comunita.

Crediamo fermamente che ogni piccolo
seme lasciato a germogliare nel corso dei
nostri interventi rappresenti il potenzia-
le di una grossa foresta di conoscenze e
amore che lentamente si dirama tra geni-
tori, nonni ed amici. ‘@

The family walks we organized and the
workshops that brought together dozens
of participants became moments of con-
nection - new threads in a growing tape-
stry of community.

We believe deeply that every small seed
planted during these encounters holds the
promise of becoming a forest: a living
network of knowledge, care, and affection
that slowly spreads among parents, gran-
dparents, friends, and beyond. ‘@
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Emozionarsi in natu-
ra: un panorama ad
ampio spettro

a cura di Ilaria Benedetti

Emotions in nature:
a broad-spectrum
perspective

written by Ilaria Benedetti

Le mani di una bimba che indicano il disegno che ha appena fatto di un orso bruno marsicano / A little girl's hands
pointing to the drawing she just made of a Marsican brown bear. (Ph. Davide Agati )

La nostra specie si distingue dal resto del
mondo animale per alcune peculiari ca-
pacita intellettive. Siamo capaci di ragio-
namenti complessi e astratti che, per quel
che ne sappiamo, sono preclusi ad alcune
delle altre specie con cui coesistiamo sul
Pianeta anche se, grazie alla ricerca, sco-
priamo continuamente cose affascinanti
ed incredibili sugli altri animali e, cosa
insospettabile fino a qualche anno fa, an-
che sulle piante. Nonostante la miriade di

Our species differs from the rest of the
animal world thanks to a number of di-
stinctive intellectual abilities. We are ca-
pable of complex and abstract reasoning
that, as far as we know, is inaccessible
to some of the other species with whom
we share the planet—although research
continues to reveal fascinating and asto-
nishing insights about other animals and,
until recently unexpectedly, even about
plants. Despite the multitude of extraordi-
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abilita incredibili legate allo sviluppo del-
la corteccia cerebrale, nel cuore dei nostri
cervelli, I’evoluzione ha portato con sé¢ un
bagaglio essenziale per la sopravvivenza
nell’ambiente: le emozioni. Quando arri-
va uno stimolo - sia esso interno o esterno
- la nostra prima attivazione non ha con-
notazione razionale, bensi emotiva. E pia-
cevole? Allora ¢ qualcosa che sono porta-
to a ripetere. E spiacevole? Mi allontano
e tento di evitare quel tipo di contatto e/o
esperienza in futuro.

MacLean (1990) ha parlato nelle sue te-
orie di cervello tripartito: il primo ¢ det-
to rettiliano e regola gli stati legati alle
reazioni automatiche necessarie alla so-
pravvivenza, come i sistemi di attacco/
fuga di fronte a un pericolo. Il sistema
limbico gestisce, invece, le emozioni e le
esperienze affettive, anche legate alle in-
terazioni sociali. Infine la neocorteccia ¢
quella in cui si processano le funzioni co-
gnitive superiori, come il linguaggio o la
pianificazione: sebbene sia la parte evolu-
tivamente piu recente, ¢ anche quella che,
generalmente, consideriamo la caratteri-
stica distintiva della nostra specie rispet-
to al resto del mondo animale. Sebbene
tale ipotesi sia stata recentemente messa
in discussione (cfr. Cesario et al., 2020)
soprattutto relativamente a come il cervel-
lo umano si sarebbe evoluto nel corso del
tempo rispetto a quello animale, va notato
che sempre piu interesse sta suscitando, in
campo psicologico ed educativo, il ruolo
delle emozioni nel quotidiano dell’esi-
stenza dei sapiens.

All’interno dei contesti inerenti la sen-
sibilizzazione verso la tutela del mondo

nary abilities linked to the development of
the cerebral cortex, evolution has also en-
dowed us with an essential toolkit for sur-
vival in the environment: emotions. When
a stimulus occurs—whether internal or
external—our first response is not ratio-
nal, but emotional. Is it pleasant? Then we
are inclined to repeat it. Is it unpleasant?
We move away and attempt to avoid that
type of contact or experience in the future.

MacLean (1990) described the theory of
the triune brain: the first component, the
so-called reptilian brain, regulates auto-
matic reactions necessary for survival,
such as fight-or-flight responses to dan-
ger. The limbic system governs emotions
and affective experiences, including tho-
se related to social interactions. Finally,
the neocortex processes higher cognitive
functions such as language and planning;
although it is the most recent evolutionary
development, it is generally considered
the defining feature that distinguishes our
species from the rest of the animal world.
While this hypothesis has been challenged
in recent years (see Cesario et al., 2020),
particularly regarding how the human
brain evolved in relation to animal brains,
increasing attention in psychology and
education is now being paid to the role of
emotions in everyday human life.

Within contexts aimed at fostering awa-
reness of environmental protection, rather
than merely transmitting knowledge that
almost exclusively stimulates cognitive
processes, the focus should shift toward
direct, participatory experiences (see
Wheeler et al., 2007), promoting what
Barbiero (2012) defines as Affective Eco-
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che ci circonda, piuttosto che trasmettere
conoscenze che stimolino quasi esclusi-
vamente le aree cognitive, ci si dovrebbe
concentrare sul vivere esperienze dirette e
partecipate (cfr. Wheeler et al., 2007) pro-
muovendo quella che Barbiero (2012) de-
finisce Ecologia Affettiva. La conoscenza
dovrebbe essere un veicolo per stimolare
un rapporto pit intimo con la natura, men-
tre cio che spesso accade ¢ che ci soffer-
miamo con costanza sulle parti dell’intel-
ligenza naturalistica (cfr. Gardner, 1999)
che riguardano la ricognizione e la classi-
ficazione di oggetti naturali. Meno appro-
fondite risultano essere il potenziamento
della sensibilita emotiva e della sapienza
esistenziale che ci consente di mettere in-
sieme tutte le altre componenti.

Ma quali sono i meccanismi psicologici
che influenzano il comportamento dell’es-
sere umano in contesti naturali e in senso
pro-ambientale?

Questo tema ¢ uno degli ambiti di studio
della pit ampia disciplina della Psicologia
Ambientale: «sebbene 1’'uomo abbia modi-
ficato profondamente I’ambiente con le pro-
prie azioni, raramente lo scopo principale ¢
stato quello di distruggere consapevolmente
I’ecosistema: le persone piuttosto agiscono
nella ricerca di comfort, sicurezza, diverti-
mento o status» (Girard, 2019, 18).

Di fatto, sebbene, I’ intenzionalita di parten-
za non sia distruttiva, i risultati dell’azione
umana sul mondo sono sotto gli occhi di
tutti e gli allarmi si susseguono, soprattut-
to sul versante dei cambiamenti climatici.
D’altro canto, gli esseri umani sembrano
mostrare la tendenza ad abituarsi al de-

logy. Knowledge should serve as a vehicle
for nurturing a more intimate relationship
with nature; yet too often we concentrate
on aspects of naturalistic intelligence (see
Gardner, 1999) related to the recognition
and classification of natural objects. Less
attention is devoted to developing emotio-
nal sensitivity and existential wisdom—
the capacities that allow all other compo-
nents to be integrated.

But what are the psychological mechani-
sms that influence human behavior in na-
tural settings and from a pro-environmen-
tal perspective?

This question lies at the heart of Envi-
ronmental Psychology. As Girard (2019,
p. 18) notes, “although humans have pro-
foundly altered the environment through
their actions, the primary goal has rarely
been the conscious destruction of ecosy-
stems: rather, people act in pursuit of
comfort, safety, enjoyment, or status.”

Although destructive intent is often ab-
sent, the consequences of human action
are evident to all, and warnings—espe-
cially concerning climate change—conti-
nue to mount. At the same time, humans
appear prone to adapting to environmental
degradation: each generation tends to ac-
cept as “normal” the conditions it grows
up with, without reference to the original
baseline. This phenomenon is known as
the Shifting Baseline Syndrome (SBS), a
sociological and psychological concept
considered one of the main obstacles to
addressing environmental issues on a glo-
bal scale (Soga & Gaston, 2018; Alleway
et al., 2023).
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grado ambientale: ogni generazione accet-
terebbe come “normale” la condizione in
cui ¢ cresciuta, senza valutare il punto di
partenza iniziale. Si parla addirittura di un
fenomeno sociologico e psicologico defini-
to come Shifting Baseline Syndrome (SBS)
o Sindrome da Spostamento dei Punti di
Riferimento, che sembra essere ritenuta
una dei principali fattori di difficolta per
riuscire ad affrontare i problemi ambientali
in modo globale (Soga - Gaston, 2018; Al-
leway et al., 2023).

Nonostante siamo ancora lontani dal capi-
re questo fenomeno e le sue implicazioni
relative all’impatto sulla natura, sembra
evidente che il nostro rapporto percettivo
e di vissuto rispetto all’ambiente, siano
due aspetti centrali che intervengono nel
comportamento umano relativo agli altri
esseri viventi. Sentirci vulnerabili o “al
sicuro” in ambiente naturale sembrano es-
sere due nuclei rilevanti all’interno di cio
che determina il rapporto con le altre spe-
cie e con I’ambiente in generale.

Ad esempio, la nostra naturale predispo-
sizione a prestare attenzione ai serpenti,
nascerebbe dall’aver appreso nel corso
dell’evoluzione che entrare rapidamente
in allerta, potrebbe garantirci 1’incolumita
(Wilson, 1984). La reazione di evitamen-
to e repulsione di fronte a questi rettili na-
scerebbe, quindi, da una percezione che
scatta negli esseri umani di dover prestare
attenzione a un possibile pericolo. Anche
le sensazioni legate alla natura in generale
sembrano mutare in base alla percezione
dell’ostilita di quel tipo di ambiente. Molto
influente, in tal senso, sembra essere 1’as-
sociazione tra morte e contesti naturali:

While we are still far from fully under-
standing this phenomenon and its impli-
cations for environmental impact, it is
evident that our perceptual relationship
with nature and our lived experience of it
play a central role in shaping human beha-
vior toward other living beings. Feeling
vulnerable or, conversely, safe in natural
environments appears to be a key factor
influencing our relationship with other
species and with nature as a whole.

For example, our innate tendency to pay
attention to snakes likely stems from an
evolutionary learning process in which ra-
pid alertness increased chances of survi-
val (Wilson, 1984). Feelings of avoidance
and repulsion toward these reptiles arise
from a perception of potential danger.
More generally, our emotional responses
to nature seem to change according to
how hostile we perceive a given environ-
ment to be. Particularly influential is the
association between death and natural
contexts: even purely visual preferences
for wild landscapes decline when people
are reminded of the possibility of death
in non-human-dominated environments
(Koole & Van den Berg, 2005). It is as
if feelings of wonder, beauty, and fasci-
nation are quickly overshadowed by an
awareness of the extreme vulnerability we
might experience in nature.

One key area for promoting increasingly
sustainable behaviors therefore concerns
individuals’ awareness of themselves
while immersed in nature. A study by
Johansson and Karlsson (2011), involving
154 participants, investigated the psycho-
logical characteristics of fear related to
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le preferenze - anche semplicemente visi-
ve - per i paesaggi selvaggi diminuiscono
nel momento in cui le persone ricordano
Iaspetto della possibilita di morte nei con-
testi non antropici (Koole - Van den Berg,
2005). E come se la percezione di meravi-
glia, bellezza e fascino, fosse prontamente
messa in discussione dal contattare il senso
di estrema vulnerabilita che potremmo vi-
vere all’interno dei contesti naturali.

Uno degli aspetti su cui sembra opportuno
intervenire per promuovere comportamenti
sempre pit sostenibili, ha a che fare - quin-
di - con la consapevolezza che le persone
hanno di loro stesse mentre sono immerse
in natura. Uno studio (Johansson - Karlsson,
2011) condotto su 154 partecipanti ha tenta-
to di indagare le caratteristiche psicologiche
della paura dell'orso bruno e del lupo, facen-
do riferimento alla vulnerabilita cognitiva
individuale, ovvero alla predisposizione che
ognuno di noi ha a sperimentare determinate
sofferenze psicologiche a seconda dei propri
schemi di pensiero, delle proprie convinzio-
ni e dei propri atteggiamenti rispetto ad al-
cuni fattori di rischio. I risultati hanno mes-
so in luce che l'esperienza soggettiva della
paura era principalmente legata alla perce-
zione del pericolo o del danno percepito che
l'animale puo portare, ma soprattutto alla
percepita incontrollabilita della risposta del-
la persona stessa quando incontra un anima-
le. Per ridurre la paura rispetto ai carnivori,
allora, sembrerebbe utile lavorare piu sulla
consapevolezza delle reazioni emotive delle
singole persone, piuttosto che trasferire piu
nozioni sugli animali in questione.

La piena percezione di se stessi e la consa-
pevolezza delle proprie emozioni di fron-

brown bears and wolves, focusing on in-
dividual cognitive vulnerability—the pre-
disposition to experience psychological
distress based on one’s beliefs, attitudes,
and thought patterns regarding perceived
risks. The results showed that subjecti-
ve fear was primarily linked not only to
perceived danger or harm posed by the
animal, but above all to the perceived un-
controllability of one’s own response du-
ring an encounter. To reduce fear of large
carnivores, it therefore appears more ef-
fective to work on emotional awareness
than to simply provide additional factual
information about the animals.

Self-awareness and emotional awareness in
the presence of a large predator seem to play
a crucial role in contexts where encounters
with wildlife are more frequent. Cognitive
information alone is insufficient to manage
the emotional impact of a fear-inducing en-
counter with a potential threat.

Evolution has equipped us with highly
sophisticated emotional-bodily response
systems to fear, which activate automati-
cally when our survival is at stake. Within
fractions of a second, depending on avai-
lable options, we are ready either to flee or
to attempt a desperate defensive response.
These same reactions are found in other
animals. At the same time, humans are
influenced by additional factors that sha-
pe attitudes toward the environment and
other living beings.

Our cognitive beliefs and value systems
also strongly influence how we relate to
wildlife. Kellert (1976, 1996; cited in
Jacobs, Vaske, Teel & Manfredo, 2019)
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te a un grande predatore, sembrerebbero
giocare un ruolo cruciale per intervenire
in quei contesti in cui il contatto con la
fauna selvatica ¢ piu frequente. Le infor-
mazioni cognitive, da sole, non sono suf-
ficienti per gestire 1’impatto di un incontro
che genera I’emozione naturale di paura
di fronte a un potenziale pericolo.

L’evoluzione ci ha dotato di sofisticatissimi
sistemi di risposta emotivo-corporei alla
paura: essi scattano in modo automatico
quando ¢ a rischio la nostra sopravvivenza.
A seconda delle possibilita che ci si presen-
tano davanti, in frazioni di millisecondo
siamo gia pronti a scappare o a tentare un
disperato tentativo di attacco. Le medesi-
me reazioni si trovano negli altri animali.

Allo stesso tempo negli esseri umani ci
sono altre componenti che influenzano
I’atteggiamento verso I’ambiente e gli al-
tri esseri viventi.

Anche le nostre credenze cognitive e va-
loriali possono influenzare molto 1’atteg-
giamento che abbiamo nei confronti degli
altri esseri viventi.

Nelle sue ricerche Kellert (1976, 1996; cit.
in Jacobs - Vaske - Teel - Manfredo, 2019)
ha individuato nove atteggiamenti possibili:

1. Utilitaristico: la fauna ¢ vista

nell’ottica dello sfruttamento;

2. Naturalistico: la fauna va esplorata
per esperienza diretta;

3. Scientifico-ecologico: la fauna va
studiata anche in relazione all’am-
biente;

4. Estetico: la fauna ¢ valutata esteti-

camente bella e quale elemento da
cui ci sentiamo attratti;

identified nine possible attitudes toward
animals:

1. Utilitarian: wildlife is viewed in
terms of exploitation

2. Naturalistic: wildlife is explored
through direct experience

3. Scientific—ecological: wildlife is
studied in relation to ecosystems

4. Aesthetic: wildlife is appreciated
for its beauty and attraction

5. Symbolic: wildlife is used in lan-
guage and thought

6. Humanistic: wildlife is experien-
ced with strong emotional attach-
ment

7. Moralistic: wildlife is perceived
with ethical concern and spiritual
reverence

8. Dominionistic: wildlife is viewed
as something to be dominated

9. Negativistic: wildlife is perceived

as something to be feared
Value orientations toward wildlife signi-
ficantly affect how animals are perceived
and treated. Individuals with a dominio-
nistic orientation tend to view animals as
entities to be managed for human benefit,
whereas those with a mutualistic orien-
tation see wildlife as part of an extended
family, deserving of care and equal rights.

In light of these considerations, it becomes
clear that raising awareness around sustai-
nability and environmental protection is
rooted in a wide array of complex human
mechanisms.

The articles in this column will explore
specific emotions and examine psycholo-
gical processes that may prove useful in
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5. Simbolico: la fauna ¢ utilizzata per
il linguaggio e il pensiero;

6. Umanistico: la fauna ¢ vissuta con
un forte attaccamento;

7. Moralistico: la fauna ¢ percepita
con reverenza spirituale e preoccu-
pazione etica;

8. Dominante: la fauna ¢ percepita
come qualcosa da dominare;

9. Negativistico: la fauna ¢ percepita
come qualcosa da temere.

Gli orientamenti valoriali che si registra-
no rispetto alla fauna selvatica sembrano
avere una implicazione rispetto al modo
in cui la percepiamo e la consideriamo: le
persone con un orientamento valoriale di
dominazione, valutano gli animali come
esseri viventi che vanno gestiti a beneficio
e vantaggio dell’'uomo; coloro che hanno
un orientamento di mutualismo vedono la
fauna selvatica come parte di una famiglia
allargata di cui prendersi cura e con gli
stessi diritti dell’uomo.

Alla luce di quanto ¢ stato esposto finora,
comprendiamo come la sensibilizzazione
alle tematiche di sostenibilita e di tutela
ambientale affondino radici in molteplici
e complessissimi meccanismi degli esseri
umani.

Negli articoli di questa rubrica verranno
trattate alcune emozioni specifiche e sa-
ranno approfonditi alcuni processi psico-
logici che possono essere utili nei contesti
in cui ci si occupa di sensibilizzazione
al rapporto con la natura: modificare la
percezione delle persone sembra essere
infatti fondamentale per favorire compor-
tamenti di tutela e salvaguardia del mondo

""\M

intorno a noi. ‘@

contexts focused on reconnecting people
with nature. Shifting perceptions, in fact,
appears to be fundamental for fostering
behaviors that protect and preserve the
world around us. ‘@
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Volontariato per I’or-
$0: un impegno intri-
so di amore e speran-
za
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Volunteering for the
bear: a commitment
infused with love and
hope

written by Alya Hasting and Sofie van
Boheemen
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Uno dei tanti eventi che organizziamo con i volontari che ci raggiungono, ogni anno, da tutto il mondo / One of the
many events we organize with volunteers who come to us every year from all over the world. (SLO Archive)

Fare volontariato nel cuore selvaggio
dell’Italia, uno degli hotspot di biodiver-
sita piu ricchi d’Europa, ¢ un’esperienza
che lascia un segno profondo. Immersi
in un mosaico straordinario di specie non
umane - i grifoni che planano nel cielo, gli
orsi bruni marsicani che si strofinano con-
tro 1 tronchi, i camosci che riposano sulle
rocce d’alta quota, i lupi che attraversano

Volunteering in the wild heart of Italy, one
Europe’s richest biodiversity hotspots, is
something everybody should experience.
Surrounded by a high diversity of non-hu-
man species - griffon vultures soaring in
the sky, marsican brown bears rubbing
trees, chamois chilling on stones at high
altitudes, wolves playing in front of the
volunteers’ house, foxes darting around
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i prati davanti alle case dei volontari, le
volpi catturate dalle fototrappole, i cervi
che pascolano sui versanti montani - e af-
fiancati da volontari provenienti da tutto
il mondo, ci si sente parte di un sistema
vivo, complesso, che racconta un modo
possibile di abitare la Terra.

Osservare, conoscere, comprendere

L’esperienza di volontariato offre la pos-
sibilita di osservare la fauna selvatica da
vicino, sia direttamente - a occhio nudo,
con binocoli o cannocchiali - sia indiretta-
mente, attraverso tracce, segni e immagi-
ni raccolte sul campo. Allo stesso tempo,
permette di approfondire la conoscenza
delle specie grazie ai momenti formativi
organizzati dall’associazione Rewilding
Apennines, dedicati, ad esempio, al gri-
fone o all’orso bruno marsicano. Entrare
nei loro mondi, comprenderne i compor-
tamenti e riconoscere I’impatto delle atti-
vita umane conduce a una consapevolezza
fondamentale: anche noi possiamo contri-
buire al loro futuro.

Le attivita svolte dai volontari sono varie
e prevalentemente pratiche. L’obiettivo ¢
raccogliere informazioni utili alla conser-
vazione, riducendo al minimo [’interfe-
renza con gli spazi selvatici. Per il grifone,
ad esempio, si percorrono transetti sotto le
turbine eoliche per contribuire allo studio
delle rotte migratorie e valutare 1’impatto
degli impianti sulla popolazione.

L’uso di dati GPS consente di analizza-
re le aree preferite dalle diverse specie,
le abitudini alimentari dei carnivori ¢ le
cause di mortalita. Anche il monitoraggio

on camera traps, red deer grazing on the
mountain sides, and inspiring other vo-
lunteers from all over the world exploring
- you feel immersed in a world that feels
like how we should live on earth.

Wildlife observation and learning

This experience not only gives the pos-
sibility to observe other species close by,
directly with the naked eye, binoculars, or
a scope, or indirectly by observing tracks
and signs. It also gives the opportunity to
get to know about these species in detail
in the lectures the Rewilding Apennines
NGO provides, for example, about the
griffon vulture or the marsican brown bear.
Diving into their lifestyles and seeing how
humanity impacts that makes you realise
there is also something you as a human
can do to add to their flourishing in life.
The activities we do as volunteers are di-
verse and mostly hands-on. The practices
focus on gathering as much information
to help the species, with as little invasion
into the wildlife space as possible. For
example, to help the griffon vulture spe-
cies, we walk transects under wind turbi-
nes to contribute to research about their
migrating routes and to look at the effect
of wind turbines on the population.

We also use data on GPS points to stu-
dy where different species prefer to live
and to learn what carnivores in the area
eat. Also, the causes of death in the en-
vironment are investigated. Going to the
carcasses, while sounding a bit grim, can
give a lot of information. For example,
about the hunting of animals in the region,
when and if there are poisoning events on
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delle carcasse, sebbene possa apparire dif-
ficile, fornisce informazioni preziose su
bracconaggio, avvelenamenti e reale in-
cidenza della predazione sul bestiame. Le
immagini delle fototrappole permettono
inoltre di comprendere come la fauna uti-
lizzi il paesaggio e se i corridoi ecologici
- soprattutto al di fuori delle aree protette
- stiano diventando effettivamente fun-
zionali. Oltre al valore scientifico, queste
osservazioni restituiscono anche momenti
di meraviglia: cuccioli di istrice, scene di
caccia, gruppi numerosi di cinghiali che
raccontano la vitalita di questi ambienti.

Coesistere: sostenere le persone, pro-
teggere la fauna

Il lavoro sul campo non riguarda solo la
fauna selvatica, ma anche le persone che
abitano questi territori. Un esempio con-
creto ¢ la costruzione di recinti elettrificati
per proteggere bestiame, pollai, frutteti e
alveari. In queste aree, molte famiglie di-
pendono da mucche, capre, cavalli e peco-
re per il proprio sostentamento; le galline,
in particolare, sono vulnerabili alla preda-
zione di orsi e lupi, cosi come gli alveari
e gli alberi da frutto risultano particolar-
mente attrattivi per un grande onnivoro
come |’orso.

La realizzazione dei recinti diventa anche
un’occasione di incontro e ascolto. I pro-
prietari raccontano il loro legame con la
terra e con gli animali, spesso tramandato
da generazioni. Se da un lato ¢ comprensi-
bile il disagio per i danni subiti, dall’altro
emerge quasi sempre un profondo rispet-
to per la fauna selvatica. Condividere una
visione positiva della coesistenza, offrire

local wildlife, and the amount of livestock
actually being eaten by wild carnivores.
We also analyse camera trap images to
observe how populations use the land-
scape. This helps in checking if corridors,
possible suitable places for animals to live
outside protected areas, are actually beco-
ming more suitable. Watching and identi-
fying animals on these cameras is not only
fun (seeing cute baby porcupines, wolves
hunting deer running across the came-
ras, or trying to count massive amounts
of boar babies that can overwhelm even
the most experienced camera trapper), but
also gives valuable information about the
variety and number of animals existing in
these environments.

Supporting humans and coexistence

The activities also aim to help and support
from a species we are very familiar with,
Homo sapiens. A key example is building
electric fences to protect land that people
care about, such as where they keep live-
stock. Many locals depend on animals like
cows, goats, horses, and sheep for their
income and food. Chickens, in particular,
need protection from bears and wolves in
this region. Fences also protect fruit trees
and beehives, which the bears with their
omnivorous diet can largely enjoy.

Fence building gives a perfect opportunity
to connect with landowners and hear their
stories. Many care deeply for their animals
and land, often a connection that has been
passed down through generations for cen-
turies. While people can understandably be
upset about the bear that ate their chickens
or damaged their land, mostly they also re-
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Alcuni dei volontari di Salviamo L'Orso e Rewilding Apennines impegnati in attivita sul campo previste da progetto
Life Bears Smart Corridors / Some of the volunteers from Salviamo L'Orso and Rewilding Apennines engaged in field
activities as part of the Life Bears Smart Corridors project (SLO Archive)

strumenti concreti e favorire il dialogo spect the bears and wildlife. However, they
rende questo lavoro particolarmente si- have a strong opinion about these animals
gnificativo. on their property. It feels meaningful to
share our positive perspectives as nature
lovers and help them understand the im-
portance of coexistence with wildlife, ba-
lancing human needs and conservation.

Spesso, come gesto di gratitudine, i volon-
tari vengono accolti con cibo locale: cesti
di frutta, pasti condivisi, prodotti fatti in
casa. Questi momenti diventano occasioni
di scambio autentico, in cui il cibo racconta  As a thanks for the fence construction, we
il territorio quanto le parole. Le cene nel- often receive delicious (local) food in re-
le case dei volontari si trasformano cosi in  turn, ranging from a 5 kg bag of kiwis or
spazi di condivisione, dove ricette semplici  persimmons (kaki fruits) to a five-course
— patate al forno, pane e dolci fatti in casa  dinner. A meal from these friendly far-

— diventano parte della quotidianita. mers could include local tomatoes coated
in homemade olive oil and rock salt, fol-
Territorio, cultura, comunita lowed by a fresh loaf of bread used to sco-

op up the extra olive oil (a practice known
to Italians as scarpetta). After that, you
might enjoy a dish from local garlic and
olive oil, with pasta, along with more bre-
ad to clean up the leftover oil. Depending

on the type of farmer, you could also get
S—
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L’immersione nel contesto locale passa
anche dal sostegno ai produttori del terri-
torio. In un’epoca in cui ¢ sempre piu evi-
dente I’impatto delle pratiche industriali,
sostenere le economie locali rappresenta




un atto concreto di tutela ambientale. |
volontari si incoraggiano reciprocamente
ad acquistare prodotti locali, spesso grazie
al supporto di chi conosce meglio il ter-
ritorio. Il cesto di montagna, disponibile
mensilmente, raccoglie prodotti come far-
ro, orzo, farine locali, pasta di grano Soli-
na, lenticchie e formaggi, diventando uno
strumento semplice ma efficace di suppor-
to alla comunita.

Le visite ai mercati locali e agli eventi cul-
turali - come Rurale e Deguscanno - offro-
no ulteriori occasioni per comprendere il
legame profondo tra cultura, gastronomia
ed ecologia. Qui, il cibo non ¢ solo nutri-
mento, ma racconto di un equilibrio pos-
sibile tra attivita umane e presenza della
fauna selvatica.

Imparare dalla natura

Durante tutte le attivita, 1 volontari sono
affiancati da operatori esperti, persone che
vivono le montagne come casa. Il confron-
to quotidiano, il lavoro condiviso e i mo-
menti informali diventano occasioni di ap-
prendimento continuo, anche rispetto alla
cultura locale.

Fare volontariato in questo contesto signi-
fica osservare da vicino I’intreccio tra pro-
cessi naturali e umani, riconoscendo il ruo-
lo unico di ogni specie nella rete della vita.
Anche pratiche apparentemente marginali,
come lo studio delle tracce o delle feci ani-
mali, diventano strumenti fondamentali per
comprendere la presenza e la salute della
fauna.

Tra tutte, quelle dell’orso bruno marsi-
cano raccontano forse una delle storie

to taste some of their cheeses or homema-
de wines. From September to November,
harvest brings fresh figs, apples, olives,
and chestnuts, and farmers often serve
dishes made with these homegrown pro-
ducts. Volunteers often come home with
the most yummy stories about what they
ate. In the volunteer houses, we usual-
ly eat dinner together, and our repertoire
of dishes learned from local farmers ke-
eps growing. Simple favorites include
oven-roasted potatoes and homemade
bread and cakes, which are increasingly
made and enjoyed.

Local food and culture

This leads to another way we, as volun-
teers, are immersed in the local environ-
ment. As there is a growing recognition
of the many ways humans impact - and
can help protect - the world, we have the
opportunity to not only support wildlife
but also local producers. Local economic
support can play a key role in combating
the damage caused by industrial practices.
One way this unfolds is through volunte-
ers encouraging each other to buy local
products. This is especially effective when
Italian volunteers are involved, as they
can approach local people more easily to
find out where to buy, for example, pesti-
cide- and chemical-free potatoes or eggs.
Additionally, the volunteers are provided
with the monthly option to buy from a
mountain basket, which contains products
from the surrounding mountainous area to
support local producers. Products in this
basket are barley, spelt, solina flour, ruscia
flour, pasta made of solina wheat, lentils,

130



Un momento di pausa durante una giornata in campo per
monitorare la fauna selvatica / A break during a day in the
field monitoring wildlife (SLO Archive)

piu emblematiche: ogni escremento ¢ un
veicolo di semi, un atto di dispersione che
contribuisce alla rigenerazione dei boschi
e alla continuita degli ecosistemi. In que-
sto ciclo vitale si riflette una lezione pro-
fonda: molte specie contribuiscono, silen-
ziosamente, alle condizioni che rendono
possibile anche la nostra esistenza.

11 volontariato, in questo senso, non € solo
un’azione di supporto alla conservazione,
ma un’occasione per rimettere in prospet-
tiva il nostro ruolo nel mondo. Un invito
a riconoscere che proteggere 1’orso - ¢ la
biodiversita di cui fa parte - significa, in
ultima analisi, prendersi cura anche di noi

stessi. ‘@

and cheese. Among the volunteers, the
knowledge about these products is incre-
asing through cooking together with the
products and discovering tastes.

During the last months we spent here, the-
re were also opportunities to visit local
markets. We visited Rurale and Deguscan-
no, which were cool occasions to explore
handicrafts and artisinals and to see how
cultural aspects can be connected with the
ecological context. At Rurale, products as
a result of rural and sustainable farming
were sold, like honey, vegetables and bre-
ad. There was also a home-restaurant pre-
sent at Rurale. They cooked amazing flat-
breads, roasted figs, bean soup, radicchio
salad, and more. Later, we got a cooking
class from this home-restaurant called
Rito Pane in which they showed how to
make an amazing pasta meal with a re-
freshing salad. Deguscano linked gastro-
nomic and cultural experiences, allowing
us to taste and learn about local food pro-
ducts, some of which are made by farmers
in coexistence with wildlife.

Interaction with experts

Throughout the activities, we are guided
by dedicated staff members, passionate
people who treat the mountains as their
homes. It is inspiring to hear their adven-
turous stories, discuss with them about the
actions we perform, and frequently enjoy
a coffee or a good pasta together while le-
arning about Italian culture (please, do not
order a cappuccino after 11 am).

Volunteering here adds to the understan-
ding of coexistence in multiple ways.
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Being able to observe biotic and abiotic
processes flowing together reveals a new
perspective on the web of life, in which
every species plays a unique role. It also
allows me to relativize this experience and
realise how all these processes are special
in this biodiversity hotspot compared to
big cities and fully controlled pieces of
land. One specific practice I learned here,
to know with certainty about other spe-
cies’ presence, is studying animal scat. In
our sanitised societies, this is hidden away
as dirty, while here it serves as a treasure
trove of information - a clear sign of wil-
dlife presence and health.

One of the favorite scats here is one of the
Marsican brown bear. You can call this
poop an ultimate ecosystem superhero.
Each bear dropping is packed with mul-
tiple seeds, which can be from apples,
pears, plums, figs, or something else the
bear munched on. These seeds get planted
where the bear dropped them, or elsewhe-
re by curious rodents like mice and voles
who nibble on the dropping and spread it
further. Thanks to this bear poop, new fru-
it trees can sprout, forests can grow, and
there is fruit to be eaten again. It makes
me feel a bit ashamed as a human, the way
we poop does not contribute anything to
the circle of life, only in damaging ways.
We built elaborate systems to get rid of
our droppings, which often pollute rivers,
poison soils, and disrupt ecosystems. At
least, this volunteering experience gives
other ways of contributing to life on earth.
And made me realise even more the im-
portance of this, as the bear, and other spe-
cies, contribute to our bare necessities! @
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Orso polare: oltre la  Polar Bear: Beyond
narrazione climatica the Dominant Clima-
dominante te Narrative

a cura di Giancarlo Gallinoro, MSc written by Giancarlo Gallinoro, MSc
in Wildlife Biology & Conservation in Wildlife Biology & Conservation
(Edinburgh Napier University), guida  (Edinburgh Napier University), polar
e fotografo nelle regioni polari guide and photographer
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Esemplare adulto di orso polare alle Svalbard / Adult polar bear in Svalbard (Ph. Giancarlo Gallinoro)

Ci sono specie che, piu di altre, diventa- Some species, more than others, come to
no simboli di un intero ecosistema. L’orso  symbolize an entire ecosystem. The polar
polare, uno dei predatori piu specializzati bear, one of the most specialized preda-
del pianeta, ¢ il volto del grande Nord, un tors on the planet, is the face of the High
animale che incarna il delicato equilibrio North - an animal that embodies the deli-
dell’ecosistema artico. cate balance of the Arctic ecosystem.

Trascorrere molti mesi ogni anno tra i Spending many months each year among
ghiacci delle Svalbard e della Groenlan- the ice of Svalbard and Greenland has
dia mi ha insegnato una verita semplice: taught me a simple truth: no photograph,
nessuna fotografia, per quanto potente, however powerful, can truly convey the
riesce davvero a rendere la presenza e il presence and charisma of this animal.
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carisma di questo animale. Questa verita
rende ancora piu tragica la realta di con-
flitti di interesse e opacita che circonda la
gestione della specie, di cui sono venuto a
conoscenza poco alla volta nel corso degli
anni, attraverso incontri chiave e testimo-
nianze dirette.

Nonostante la percezione diffusa che I’or-
so polare sia una specie protetta, messa
a rischio solo dai cambiamenti climati-
ci, la realta ¢ diversa, piu allarmante. La
minaccia principale non ¢ una catastrofe
futura, ma un processo perpetrato quoti-
dianamente e in maniera sistematica da
decenni.

Una specie antica, perfettamente adat-
tata ai ghiacci

L’orso polare ¢ il risultato di un’evoluzio-
ne lenta e sofisticata. “Orso dei ghiacci”,
come viene chiamato nelle lingue nordi-
che, ¢ un nome che lo descrive meglio
di qualsiasi classificazione scientifica.
E un carnivoro altamente specializzato
in un ambiente instabile per definizione:
il ghiaccio marino. Zampe larghe e par-
zialmente palmate che funzionano come
pagaie e racchette da neve; una folta pel-
liccia mimetica che, insieme a uno spesso
strato di grasso, gli garantisce isolamento
termico fino a—50 °C; un olfatto capace di
individuare una foca sotto metri di neve;
strategie riproduttive complesse che ri-
chiedono anni di investimento per alleva-
re un numero ridotto di cuccioli.

Ogni singolo orso polare conta, perché la
specie ¢ sempre stata naturalmente rara:
un predatore di punta in un sistema de-

This realization makes the reality of con-
flicts of interest and opacity surrounding
the management of the species even more
tragic: issues | became aware of gradual-
ly over the years, through key encounters
and firsthand testimonies.

Despite the widespread perception that
the polar bear is a protected species thre-
atened only by climate change, the reali-
ty is different and far more alarming. The
main threat is not a future catastrophe, but
a process that has been carried out daily
and systematically for decades.

An ancient species, perfectly adapted to
ice

The polar bear is the result of a slow and
sophisticated evolutionary process. “Ice
bear,” as it is called in Nordic languages,
is a name that describes it better than any
scientific classification. It is a highly spe-
cialized carnivore living in an environ-
ment that is inherently unstable: sea ice.
Broad, partially webbed paws that fun-
ction as paddles and snowshoes; a dense,
camouflaging fur combined with a thick
fat layer that provides insulation down to
—50 °C; an extraordinary sense of smell
capable of detecting a seal beneath meters
of snow; and complex reproductive strate-
gies requiring years of investment to raise
a small number of cubs.

Every single polar bear matters, because
the species has always been naturally rare:
a top predator in a fragile system. Today,
each individual is even more valuable, as
the environment it depends on is deterio-
rating at an accelerating pace.
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licato. Oggi ogni individuo ¢ ancora piu
prezioso, perché I’ambiente in cui vive €
in rapido deterioramento.

Il mito della protezione

Negli anni ’40 e *50 la comunita scientifica
internazionale si rese conto che il numero
di orsi polari stava crollando rapidamente.
Il motivo era chiaro: I’eccessiva pressione
venatoria. Questa consapevolezza porto,
nel 1973, alla firma dell’Accordo per la
Conservazione degli Orsi Polari, sotto-
scritto da tutti i Paesi che ospitano popo-
lazioni di orsi polari sul proprio territorio.
Sulla carta, 1’Accordo vieta la cattura e
I’uccisione degli orsi polari, salvo una
specifica eccezione: la cosiddetta “caccia
tradizionale” praticata dalle popolazioni
locali, gli Inuit.

Quell’eccezione ¢ pero diventata, nel tem-
po, una falla che ha permesso alla caccia
di continuare indisturbata. Nonostante il
testo preveda che la caccia sia consenti-
ta solo con metodi tradizionali, i metodi
utilizzati oggi includono motoslitte e altri
veicoli moderni, fucili di precisione, GPS
e altre tecnologie che amplificano enor-
memente la letalitd e il raggio d’azione
dei cacciatori. Dalla firma dell’ Accordo a
oggi, circa mille orsi polari vengono uc-
cisi deliberatamente e “legalmente” ogni
anno. Tre al giorno. Tutti i giorni. Da cin-
quant’anni.

La maggior parte di queste uccisioni av-
viene in Canada, 1’unico Paese ad aver
trasformato la caccia all’orso polare in
una vera e propria industria, con trofei
venduti a caro prezzo ¢ un florido com-

The myth of protection

In the 1940s and 1950s, the international
scientific community realized that polar
bear numbers were rapidly declining. The
cause was clear: excessive hunting pres-
sure. This awareness led, in 1973, to the
signing of the Agreement on the Conser-
vation of Polar Bears, ratified by all coun-
tries hosting polar bear populations. On
paper, the Agreement prohibits the cap-
ture and killing of polar bears, with one
specific exception: so-called “traditional
hunting” by Indigenous peoples, prima-
rily the Inuit.

Over time, however, this exception has
become a loophole that allows hunting to
continue largely unchecked. Although the
Agreement states that hunting should be
carried out only with traditional methods,
today these include snowmobiles and
other modern vehicles, high-precision ri-
fles, GPS devices, and technologies that
vastly increase hunters’ efficiency and
range. Since the signing of the Agree-
ment, approximately one thousand polar
bears have been deliberately and “legal-
ly” killed every year. Three per day. Every
day. For fifty years.

Most of these killings take place in Ca-
nada, the only country that has effectively
turned polar bear hunting into an industry,
with high-priced trophies and a thriving
international trade in skins.

Several actors benefit from this situation:
hunters, middlemen, fur traders, but also
parts of the scientific and management
community, whose careers depend on po-
pulation surveys used to establish annual
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